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f m lènza per l'inchiesta sul Vajont 
{Studenti e docenti reclamano la riforma degli Atenei 

Le Università ferme per 
la giornata d'agitazione 

PISA: gli studenti ancora in Sapienza - FIRENZE: occupata la Facoltà di Lettere - MI 
LANO, TORINO, GENOVA: assemblee unitarie - Due interrogazioni dei senatori PCI 

La giornata di lotta per la 
lemocratizzazione e la rifar
la dell'Università — hanno 
inunciato i dirigenti del-
JNURI nel corso di una con-

srenza-stampa — ha ottenu-
ieri notevolissimi risultati 
tutti gli Atenei. 

Il Consiglio nazionale del-
JNUKI, che si riunirà alla 
ìe del mese, convocherà per 
metà di febbraio un Semi-

|ario nazionale che darà vita 
Commissioni permanenti 

?r lo studio dei seguenti 
roblemi: a) democratizza

tone del governo degli Ate-
»i, con particolare riferi-
lento alla riforma del TU 
;i Consigli d'Amministrazio-

le e di Facoltà; b) elimina
tone dell'attuale scissione fra 
Icerca scientifica e attività 
idattica; e) finanziamento 
jll'Università e della ricer-

con assoluto criterio prio-
jtario e senza alcuna restri-
ione della spesa pubblica; d) 
ìdicale estensione del diritto 
Ilo studio, eliminando l'at-
lale criterio di « ecceziona-
tà >. 
Su questi ' temi verranno 

romosse giornate nazionali 
agitazione in tutti gli Ate-

|ei, per sollecitare le forze 
l i t iche del Parlamento e il 
werno ad una rapida ed 
fficace soluzione dei proble
mi che richiedono l'interven-

degli organi legislativi. • 
Anche i senatori comunisti 
inno compiuto ieri degli im
i tant i passi in appoggio al

lotta degli studenti, per la 
bmocratizzazione delle strut-
|re universitarie. I compa
li sen. Pesenti, Fortunati, 
accaro, Granata, Perna e 
ilati hanno rivolto due in-

[rrogazioni al ministro della 
una perchè sia ricono-

iuto « ti principio che non 
[proponibile alcun procedi-
mto disciplinare verso gli 
(denti che agiscano nella 
ro qualità di rappresentanti 
\ll'organismo universitario 
tonosciuto »: l'altra perchè 
jenga presa in esame dai 
tati Accademici e dalle ai-

autorità accademiche la 
Chiesta avanzata dagli orga
smi rappresentativi degli 
ìtdenti, dall'Unione Asti
enti e dall'Associazione dei 
jfessori incaricati che loro 
^presentanti partecipino al-

[sedute dei Consigli d'Am-
fnistrazione degli Atenei e 

Consigli di Facoltà ». 

FSA 

tizie circa la revoca dei prov
vedimenti contro i diciannove 
studenti. 

La giornata d'agitazione ha 
visto ieri a fianco degli stu
denti molti professori, dal 
preside della Facoltà di Let
tere, prof Pellegrini, ai prof. 
Ragionieri e Binni, ad alcuni 
docenti del Magistero, che 
hanno contribuito alla sotto
scrizione in favore degli uni
versitari pisani, a numerosis
simi assistenti ed incaricati. 

Tutte le aule delle dieci 
Facoltà fiorentine sono rima
ste deserte e solo gli esami 
sono stati tenuti. 

Al di fuori di quelli di Let
tere e di Architettura, che 
hanno tenuto assemblea in 
Facoltà, tutti gì ialtri studen

ti hanno preso parte ad una 
manifestazione nel salone di 
Santa Apollonia, presso la se
de dell'Organismo rappresen
tativo. 

TORINO 
A Torino, il 90% degli uni

versitari ha aderito alla Gior
nata d'agitazione. Alle ore 
10,30, gli studenti si sono 
riuniti in assemblea genera
le nell'Aula Magna dell'Uni
versità. Il prof. Segre ha por
tato l'adesione - alla manife
stazione degli assistenti uni
versitari. Successivamente, i 
rappresentanti dei maggiori 
gruppi dell'Università. Intesa 

Battaglia 
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democratica 

Ieri, gli universitari pisani 
ino trascorso ancora una 
innata all'interno del Pa-
rzo della Sapienza, pren-
ìdo parte con slancio alla 

>rnata di agitazione nazio
ne. Si sono riuniti tutti i 

ippi studenteschi: l'Inte-
1UGI, l'AGI hanno co

nciato a tirare le somme 
Ha lotta, che, partita da 
rendicazioni di carattere 
tale, sempre meglio è riu
lta a mettere a fuoco i 
Jblemi di fondo dell'Uni-
sità. Oggi si riuniscono 

che i professori incaricati. 
hanno avuto gran parte 

tutta l'agitazione. 
ferì, fino a tarda sera, si 
^volta. con la partecipazio-

di centinaia di studenti. 
[annunciata assemblea pe

lle L per decidere nuove 
ìe dì azione e d'iniziati-

di massa per la riforma. 
corso della discussione 

io stati affrontati tutti i 
li di maggiore importan

te democrazia nell'Uni-
sìtà, i rapporti docenti-

fedenti, il finanziamento, il 
ìovamento delle strut-

ìli studenti forse lasce-
ino oggi la Sapienza con 

nuova grande manife-
izione cittadina. 
*rosegue intanto la rac
la delle firme: gli studen-

[(finora oltre 1300) si di-
larano corresponsabiji del-
[occupazione della Sapien-
1 e chiedono di essere col
ti dagli stessi provvedi-
knti disciplinari comminati 
[loro 17 compagni. 

IRMI 
ìli studenti di Lettere e 
)sofia hanno occupato ieri 
facoltà L'occupazione prò-

[uirà fino a domani, in at-
ehe da Pisa arrivino no-

La battaglia'.per la ri-
i*forma~ demoèratica delta' 

Università, riaperta nei 
giorni scorsi dall'azione 
vigorosa degli studenti di 

' Pisa, è stata rilanciata nel 
> Paese, ieri, con le arti-
• colate manifestazioni uni
tarie che hanno caratte
rizzato in tutti gli Atenei 
la Giornata nazionale di 
agitazione indetta dal-
l'UNURl. 

Quali obiettivi si pro
pongano, con la loro lot
ta, gli universitari — a 
fianco dei quali sono 
schierati gli assistenti, i 
professori incaricati e, 
anche, una parte notevo
le dei professori di ruolo 
(l'ottusa intransigenza, la 
concezione autoritaria e 
gerarchica della vita ac
cademica di cui ha dato 
prova il rettore di Pisa 
non rispecchiano, per for
tuna, la posizione della 
totalità del corpo docen
te) — lo indicano le ri
vendicazioni di fondo da 
essi avanzate: partecipa
zione a pieno titolo degli 
.studenti, depli assistenti e 
degli incaricati, ad ogni 
livello, un'autogoverno 
dell'Università: - full-ti
me » (pieno tempo) per 
tutti i docenti: estensione 
del pre-salario a tutti i 
giovani capaci e merite
voli e pieno riconosci
mento della figura dello 
studente quale - lavorato
re-intellettuale -; massicci 
investimenti statali, secon
do un piano organico e 
coordinato. armonizzato 
con lo sviluppo della pro
grammazione economica, 
per l'istruzione superiore 
e per la scuola pubblica 
in genere. 

Risultano chiaramente, 
dunque. i - contenuti • 
per cui si battono i gio
vani negli Atenei. Essi 
vogliono una riforma che. 
in primo luogo, comporta 
una vera autonomia uni-
rrrsitario» intesa non co
me anacronistico privile
gio di ristrette • caste ac
cademiche : ma come ef
fettiva indipendenza depli 
studi, della ricerca scien
tifica, della cultura dai 
pesanti condizionamenti, 
tdeoloaici e pratici, impo
sti dal potere monopoli
stico e dalle forze poli
tiche a questo collegate. 
dalle interferenze del
l'esecutivo e della buro
crazia. 

In una parola: la' bat
taglia in corso nelle Uni
versità pone un grande 
problema di libertà e si 
inserisce quindi in modo 
organico nelle lotte gene
rali che il movimento 
operaio e le masse popo
lari conducono per la tra
sformazione delle struttu
re della società italiana. 
Per questo, nene attica
mente appoggiata dai la-
roraton e da tutti i de
mocratici: per questo, il 
nostro Partito ha da tem
po fatto proprie le esi
genze portate avanti da
gli studenti -

.Von è certo un caso 
che il movimento si svi
luppi oggi con tanta for
za, con l'appassionata 
partecipazione della base 
studentesca (in misura t 

con urto slancio quali da 
molti anni.'iio'n si erano 
più riscontrati). 

La crisi, infatti, è giun
ta a un punto di estrema 
acutezza. L'Università non 
funziona più, tutta la 
scuola pubblica non fun- ' 
ziona più. Di - questo 
* squilibrio » risente ne
gativamente l'intera col
lettività nazionale. Occor
re sanare una situazione 
che non può essere ulte
riormente tollerata. Ciò, 
ormai, è ' stato general
mente riconosciuto. 

Ma il nodo che bisogna 
sciogliere, che gli studen
ti vogliono sciogliere ri
guarda la via che deve 
essere imboccata, e im
boccata rapidamente, per 
restituire la scuola e gli 
studi superiori alla loro 
funzione. I risultati cui 
è pervenuta la Commis
sione di indagine non so
no tranquillizzanti. In so
stanza, le sue proposte 
vanno nella direzione di 
un semplice aggiorna
mento delle strutture esi
stenti, di uno sviluppo 
tecnico-organizzativo, ma 
non affrontano con la 
chiarezza e il coraggio ne
cessari il problema dei 
contenuti ideali, cultura
li. pedagogici della nuova 
scuola, della nuova uni
versità. Un compromesso, 
e ciò è molto indicativo. 
è intervenuto, anche per 
quanto riguarda • l'istru- ' 
zione supcriore, a propo
sito della partecipazione 
degli studenti, degli assi
stenti e degli incaricati 
alla direzione degli ate
nei e del -full-time-: non 
si è scelta l'effettiva de
mocratizzazione del go
verno delle . Università, 
ma si è ripiegato su so
luzioni paternalistiche e 
inadeguate. 

Ebbene: va detto con 
forza che ordinamenti 
scolastici realmente nuovi 
non possono realizzarsi su 
questa linea tecnicistica 
— la quale, anzi, acco
glie in gran parte le ri
chieste dei gruppi mono
polistici — e che la crisi 
non può essere superata 
senza colpirne le radici. 
senza scontrarsi con le 
forze economiche, finan
ziarie e politiche che ne 
portano intera la respon
sabilità. 

Gli studenti — e non 
solo pli studenti marxisti. 
ma anche la maggioranza 
di quelli cattolici — han
no capito che una scuola, 
un'università Ubere e sal
damente collegate ai gran
di movimenti ideali e di 
rinnovamento che scuo
tono la società italiana e 
il mondo contemporaneo 
non si avranno senza un 
decisivo mutamento degli 
indirizzi fino ad oggi se
guiti dai governi d e sen
za spezzare i condiziona
menti dei monopoli e dei 
loro ' mediatori -, senza 
affermare una linea alter
nativa di sviluppo demo
cratico. Ma saprà capirlo 
il governo di 'centro
sinistra - ? E, soprattutto, 
saprà e vorrà capirlo il 
PSI? 

Mario Ronchi 

cattolica, 'Goliardi' indipen
denti ed LIGI, hanno illustra
to agli studenti i motivi del
l'agitazione. ' -

MILANO 
Mille studenti dell'Univer 

sita statale, del Politecnico e 
della Bocconi hanno parteci 
pato alla assemblea indetta 
presso la < statale * per ma
nifestare, in concomitanza 
con la . celebrazione della 
Giornata nazionale, la solida
rietà con gli studenti dell'Ate
neo pisano. 

Nel corso della riunione è 
stata rilevata la possibilità di 
un'azione comune da parte 
delle tre Università per l'ac
coglimento delle rivendica
zioni poste dalPUNURI, e cioè 
la partecipazione degli stu
denti a tutti i livelli decisio
nali nei consigli d'Istituto, di 
Facoltà e di Amministrazio
ne; il collegamento tra la ri
cerca scientifica e 1' autori
tà didattica; l'obbligatorietà, 
senza eccezioni, del fulltime 
per i docenti; la riforma del 
presalario e il suo definitivo 
affrancamento dagli attuali 
limiti assistenziali; la priori
tà di finanziamento all'Uni
versità. 

E' stata fatta inoltre richie
sta al rettore e alle autorità 
universitarie cittadine di ade
rire formalmente alle rfchi'e^ 
ste e di pronunciarsi critica
mente nei confronti del retto
re e del Senato Accademico 
di Pisa. 

ROMA 
A ROMA, l'adesione alla 

giornata di agitazione è sta
ta totale alla Facoltà di Ar
chitettura. -

A TRENTO, tutti gli stu
denti della Facoltà di socio
logia hanno sfilato per le vie 
della città e si sono astenuti 
dalle lezioni. 

A LA SPEZIA centinaia di 
studenti delle scuole medie 
hanno solidarizzato con la 
azione degli universitari di 
Pisa, manifestando con cor
tei e con l'astensione dalle 
lezioni il loro appoggio alla 
lotta per la riforma demo
cratica della scuola. 

EMMA 
A Bologna. l'ORUB ha de

plorato « ti rigido comporta
mento » delle autorità acca
demiche pisane, riafferman
do « la propria solidarietà 
con gli studenti di Pisa, im
pegnati negli obiettivi comu
ni a tutto il movimento stu
dentesco ». 

A Parma, l'ORUP ha in
detto un'astensione genera
le dalle lezioni. Si è svolta 
un'assemblea di studenti. 
nel corso della quale sono 
state illustrate ' le richieste 
presentate dall'Organismo 
rappresentativo al Senato 
accademico. Le rivendicazio
ni riguardano l'ingresso di 
studenti ed - assistenti nei 
Consigli di Facoltà e nel 
Consiglio di ' amministrazio
ne; la diminuzione immedia
ta delle tasse, che sono a 
Parma fra le più alte d'Ita
lia; il pieno impiego di pro
fessori e l'assegnazione di 
una sola cattedra per ogni 
docente; una sessione stra
ordinaria di esami per " i 
«fuori corso >; corsi serali 
per studenti-lavoratori e isti
tuzione di un Comitato inter
universitario comprendente 
studenti, professori e assi 
stenti. 

GENOVA 
A Genova. la Giunta ese

cutiva dell'organismo rap
presentativo ha organizzato 
assemblee generali nelle di
verse sedi universitarie, cui 
hanno partecipato assistenti 
e studenti, i quali congiun
tamente hanno discusso gli 
ordini del giorno approvati 
dai rispettivi organismi. Tut
te le lezioni sono state so
spese dalle ore 10 alle 12. 

Un comunicato della Giun
ta dell'ORUG sottolinea fra 
l'altro la necessità che ven
ga approntata da parte degli 
organi governativi compe
tenti l'elaborazione di un di
segno di legge generale di 
riforma universitaria. 

Alleata sottolinea l'esi
genza di profonde ri
forme nei rapporti fra 
lo Stato, gli Enti locali 
e l'iniziativa privata 

. La inchiesta parlamentare 
sul disastro del Vajont si fa
rà. Ieri, finalmente, la Ca
mera ha deciso la presa in 
considerazione delle tre pro
poste di legge a suo tempo 
presentate per una inchiesta 
parlamentare e che hanno 
come primi firmatari il co
munista Alicata, il socialde
mocratico Orlandi, il liberale 
Bonea. La Commissione La
vori pubblici alla quale le 
tre proposte sono state asse
gnate, dovrà nel termine 
massimo di un mese, esami
narle e riferirle alla assem
blea. Su proposta del grup
po comunista la Camera ha 
infatti votato anche l'urgenza 
per l'approvazione della leg
ge di nomina della Commis
sione d'inchiesta. 

Il compagno Alicata. pren
dendo la parola per illustra
re la • proposta di legge di 
cui è primo firmatario, ha 
messo in luce il fatto che tut
te le vicende successive alla 
proposta di inchiesta parla
mentare. ne hanno conferma
to la esigenza, e La nostra 
proposta, presentata nel cor
so del primo dibattito sulla 
tragedia del Vajont, tendeva 
a mettere in luce due ordini 
di questioni: da un lato la 
ricerca delle responsabilità. 
che non si può fermare, dopo 
le risultanze della commis
sione amministrativa, alla in
dividuazione dei funzionari 
più direttamente implicati so
prattutto nell'ultima fase nel 
la vicenda stessa, ma la ne
cessità invpce di ricercare le 
responsabilità in tutte le fasi 
ed a tutti i livelli. Un altro 
ordine di problemi inoltre, 
anche questo di piena com
petenza del Parlamento, si 
riferisce alla necessità di sco
prire e mettere in luce gli 
elementi di fondo, che, al di 
là delle responsabilità indi
viduali, hanno potuto deter
minare il disastro. Si tratta 
di un sistema, di un metodo, 
dì una serie di carenze e di 
assurdità alle quali ' occorre 
porre riparo (Come è possi 
bile ad esempio che la at
tuale legislazione del nostro 
paese consenta la costruzione 
di una diga come quella del 
Vajont senza interessarne 
l'ufficio geologico dello Sta 
to?). E, al di là di questo, 
è necessario far emergere, 
dalla inchiesta, come e dove 
si realizza quella compene
trazione di interessi e di po
teri fra grandi concentrazio
ni economico-finanziarie e lo 
apparato dello Stato, di cui 
la tragedia del Vajont è sta
ta la più clamorosa e dram
matica conseguenza. 

Dopo la pubblicazione del 
rapporto della commissione 
di inchiesta amministrativa 
abbiamo appreso con soddi
sfazione — ha proseguito il 
compagno Alicata — che il 
Governo si è detto favorevo
le anch'esso ad accogliere le 
iniziative e le proposte del 
Parlamento per una inchie
sta. Ma a questa decisione si 
sarebbe potuto e dovuto ar
rivare prima. Sono passati 
già tre mesi dall'ottobre del 
1963, e se anche questo tem
po non è stato del tutto per
duto, grazie al lavoro -com
piuto dalla Commissione 
Bozzi, non ' si può tacere il 
fatto che oggi la Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
avrebbe già potuto percor
rere un tratto del cammino. 

Nel momento in cui discu
temmo qui della tragedia del 
Vajont. dicemmo che non di 
disgrazia si doveva parlare 
ma di strage e di assassinio. 
Ci fu risposto allora con le 
consuete accuse che. anche 
fuori del Parlamento, si sono 
concretate in un infausto ma
nifesto del partito della DC 
con il quale noi comunisti, 
che chiedevamo la verità, ve
nivamo - definiti « sciacalli ». 
L'implacabile atto di accusa 
rappresentato dal rapporto 
della commissione ammini
strativa chiude la bocca oggi 
a coloro che con troppa fret
ta alzarono la voce contro 
chi voleva e vuole la verità 
e la giustizia. 

Le vicende successive al
l'ottobre scorso — ha con
cluso il compagno Alicata — 
avranno certo indotto tutti 
a riflettere. Ci auguriamo 
quindi che il Parlamento sia 
unanime nel rivendicare a se 
il diritto dell'accertamento 
della verità e il diritto di pro
porre gli indirizzi legislativi 
necessari per modificare una 
situazione che appare eviden 
temente bisognosa non di ti
midi correttivi, ma di prò 
fonde riforme che investano 
il problema dei rapporti tra 
Stato ed Enti locali e dei 
rapporti tra lo Stato e la ini
ziativa privata in campi che 
interessano tutta la colletti
vità nazionale >. 
' Anche il liberale Bonea, e 

il socialdemocratico Orlandi 
hanno sostenuto la necessità 
di istituire con urgenza la 
Commissione parlamentare di 

* inchiesta sul disastro. 

ALLUCINANTE 

Da tre anni la frana 
X * ., 

era stata «identificata» 
Lo conferma persino il rapporto ENEL — Ma la SADE conti

nuò la costruzione del bacino del Vajont 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 23. 
La colossale jrana precipi

tata nel Vajont l'ottobre scor
so era « già impostata come 
superficie di particolare si
gnificato meccanico > nella 
estate del I960; la struttura 
geologica e il modellamento 
della zona avrebbero dovuto 
sconsigliare la costruzione 
del serbatoio idroelettrico; 
molti elementi janno ritenere 
che, in sostanza, il 9 otto
bre del 1963 < si sia rimessa 
in movimento la grande fra
na preistorica riconosciuta 
da numerosi studiosi, tra i 
quali Giudici e Semenza >; 
costruito il bacino, le varia
zioni di quota dell'acqua han
no' accelerato i movimenti 
della massa franosa. « Sem
bra innegabile >, ormai, una 
relazione fra i movimenti 
franosi e le operazioni di in
vaso e di svaso: * particolare 
influenza è da ritenere che il 
livello dell'acqua nel serba
toio abbia esercitato duran
te le fasi di svaso ». 

Queste sono alcune delle 
conclusioni cui è giunta la 
commissione che, a partire 
dal I. novembre scorso, ha 
compiuto una indagine di 
carattere scientifico nella zo
na del Vajont. L'inchiesta è 
stata condotta per conto del-
l'ENEL. Il testo completo 
della relazione non è stato 
ancora reso noto e i sunti 
diramati dallo stesso ENEL 
nei giorni scorsi hanno inge
nerato notevole confusione, 
poiché, inspiegabilmente, nel 
riassunto diffuso - dnH'Bnte 
erano stati omessi tutu i 
passi in cui venivano accer
tate alcune responsabilità. Ne 
era scaturita una relazione 
che appariva in stridente con 
trasto con le risultanze della 
commissione Bozzi. Da quan
to ci risulta l'Ente si giustifi 
ca affermando che il riassun
to era stato compilato da per 
sone e non esperte >. 

Solamente stamattina, do
do le reazioni sostanzialmen
te negative sull'operato del
la commissione, un nuovo 
riassunto reso noto dall'ENEL 
precisa quali sono stali i ri
sultati raggiunti dall'indagi
ne. Si tratta di conclusioni 
esclusivamente scientifiche, 
ma che ribadiscono le re
sponsabilità anche se non 
contengono citazioni di no
mi o di uffici. 

La commissione aveva l'in
carico di accertare « le cau
se che hanno determinato la 
grave sciagura ». Compito 
primo, l'esame degli studi 
geologici e geo fisici compiu
ti prima e durante la costru
zione del bacino idroelettri
co. L'ex monopolio SADE 
era avvertito che la zona non 
era delle più idonee per co
struirvi un grande serbatoio 
idrico? Secondo quanto è sta
to accertato dalla commissio
ne ENEL, la risposta non può 
essere che affermativa (que
sta conclusione, del resto, era 
già stata raggiunta dalla com
missione che aveva compiu
to un'altra indagine, di tipo 

* amministrativo, per conto del 

ministero dei Lavori Pub
blici). 

Il prof. Giorgio Dal Piaz e, 
successivamente, il professor 
Mueller (rapporto geotecnico 
del 6 agosto 1957), avevano 
avvertito che esisteva la pos
sibilità di « distacchi locali », 
specialmente pericolosi per 
l'abitato di Erto e del trac
ciato della strada perimetra
le sulla sinistra del Vajont. 
Miiller aveva addirittura pre
visto che sarebbero comin
ciate a slittare poco a poco le 
masse disgregate, come allu
vioni e morene, che si trova
vano nella roccia, non appe
na il loro piede si sarebbe 
trovato immerso nell'acqua. 
Egli aveva anche aggiunto 
che seri pericoli di slitta
mento esistevano anche < nel
la zona del piano del Toc, 
sebbene sia costituito da 
roccia ». 

Le previsioni (di cui la 
SADE non ha tenuto il mini
mo conto) trovano confer
ma nel 1959 non appena han
no inizio gli invasi sperimen
tali. Si apre infatti in quel 
periodo l'allarmante serie de
gli smottamenti e dei distac
chi lungo le sponde. « In 
questo periodo — si afferma 
nella relazione ENEL — t 
dott. Giudici e Semenza com
piono un rilievo di dettaglio 
dell'area compresa entro la 
strada perimetrale; i risultati 
sono esposti in una relazione 
del giugno 1960. La franosità 
della zona è caratterizzata. 
secondo Giudici e Semenza, 
da frane di distacco, di sci
volamento, di ammollimento 
di tipo misto», 

Le frane aumentano nel 
corso del 1960 e < l'attenzione 
finora rivolta ai fenomeni di 
franamento lungo la sponda 
del serbatoio, in quanto capa
ci di determinare un più o 
meno rapido interramento 
del bacino o dissesti nell'abi
tato di Erto, viene richiama
ta più. specialmente dal ver
sante sinistro del Vaiont, tra 
la pineta e la diga; in parti
colare la formazione del cre
paccio di distacco assume il 
valore di elemento fonda
mentale negli esami succes
sivi ». Fu appunto in quella 
epoca che, prevedendo la ca
duta di una grandissima mas
sa dt terra e di roccia (capa
ce di dividere il lago in due) 
venne decisa la costruzione 
della galleria di sorpasso, 

Si ha, a questo punto, una 
seconda relazione Mueller. 
Lo scienziato austriaco ven
ne chiamato dalla SADE ad 
esprimere un suo giudizio 
sulla situazione. Il rapporto 
è datato 3 febbraio 1961. 
Mueller scrisse che la frana 
s% divideva in due ed « espo
se anche i caratteri dei movi
menti che si sarebbero pro
dotti ove le ipotesi formula
te fossero state esatte; inol
tre in base alle sezioni trac
ciate normalmente al versan
te, fu anche calcolato appros
simativamente il volume del
la massa franante in duecen
to milioni di metri cubi 
circa ». 

Il geologo austriaco indicò 
anche le cause del fenomeno 
(natura originaria del mate

riale — inclinazione degli 
strati — frequenza di frat
ture — impermeabilità natu
rale della roccia — scosse si
smiche — precipitazioni) ag
giungendo € di ritenere im
possibile un arresto del fe
nomeno, poiché si trattava di 
movimenti in atto, sia pure 
di minore entità, da tempo 
immemorabile ». Quindi i 
200 milioni di metri cubi di 
materiale sarebbero certa
mente franati nel lago e con
tro questa frana non era pos
sibile far nulla. La previsio
ne è stata purtroppo esattis
sima (solo il calcolo del ma
teriale è risultato in difetto, 
poiché in realtà non meno 
di 250 milioni di metri cubi 
sono precipitati nel bacino 
del Vajont nella tragica se
ra del 9 ottobre). 

• La SADE non si arresta 
neppure davanti ai risultati 
di questi studi. Nasconde le 
relazioni e prosegue nei suoi 
programmi, anche quando la 
serietà della situazione viene 
confermata dalle ricerche 
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compiute dai prò//. Calot e 
Spadea. Provvede soltanto a 
far compiere le famose pro
ve su modello idraulico dal 
prof. Ghetti dell'Università 
di Padova. Secondo questi 
esperimenti non avrebbe do
vuto accadere nulla di cata
strofico se la frana fosse ca
duta quando la superfìcie li
bera del lago non avesse su
perato la quota di 700 metri. 

Ma, obietta la relazione 
ENEL, se « la riproduzione 
dei fenomeni idraulici in sca
la ridotta non presentava 
difficoltà e poteva appog-. 
giarsi a sicure e collaudate 
regole di similitudine, lo 
stesso non poteva dirsi per 
la riproduzione dei movi
menti della roccia franante, 
determinato in natura non so
lo dall'accelerazione di gra
vità, ma anche dal gioco di 
un complesso e non bene co
nosciuto sistema di forze di 
attrito agenti tra luna e l'al
tra zolla della massa franan
te, nonché dalle resistenze 
di tipo etastico e plastico che 
le singole zolle avrebbero op
posto alle deformazioni ». In 
altre parole le prove su mo
dello non potevano stabilire 
con esattezza quel che sareb
be avvenuto se la frana fotte 
precipitata, e, quindi, i risul
tati di questi esperimenti non 
avrebbero dovuto far dormi
re i dirigenti della SADE fra 
due guanciali. Infatti, le cose 
sono andate in modo del tut
to diverso e la frana è cadu
ta con volume, modalità di 
movimento e di accumulo 
< radicalmente diversi da 
quelli realizzati nel model
lo ». Comunque la SADE ten
ne nascosti anche i risultati 
di questi esperimenti. 

Le conclusioni dello studio 
ENEL sono quindi sensazio
nali. L'ex monopolio elettri
co fece costruire lo sbarra
mento e il bacino in un ter
ritorio che gli scienziati giu
dicavano pericolosissimo per 
« la struttura geologica e il 
modellamento della zona ». 
Non solo. Ma proseguì i lavo
ri anche quando successive 
ricerche confermarono l'esi
stenza del pericolo e, anzi, 
precisarono che la situazio
ne si sarebbe aggravata con 
l'invaso del bacino (gli svasi 
compirono l'opera acceleran
do ulteriormente i movimen
ti della frana). La grande 
frana del 9 ottobre era stata 
chiaramente « identificata » 
almeno fin dal 1960 e la sua 
consistenza era stata descrit
ta quasi con esattezza. Tut
ti gli elementi scientifici in 
possesso della SADE, insom
ma, avrebbero dovuto scon
sigliare la costruzione del 
bacino o, successivamente, 
avrebbero dovuto consigliar
ne l'arresto dei lavori. Inve
ce il monopolio, grazie alle 
facili autorizzazioni ministe
riali (basti vedere cosa è 
scritto nella relazione Bozzi 
consegnata al ministero dei 
lavori pubblici) ha prosegui
to imperterrito nei suoi pro
grammi. Risultato: 2.500 
morti e interi paesi distrutti 
o condannati alla distru
zione. 

Praro Campisi 
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